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)mo e dello Stato, forze 
wtrtcl della rivoluzione, 

ice.) alle questioni con­
crete della nostra politica 
torrente (lotta contro il 
ioverno, critica del partito 
tocialista, unità sindacale, 
teioperì, ecc.). Su questi 
temi la polemica dei cine-
li è completamente disar-
wta e impotente. 
Da queste osservazioni 

ticavo la conseguenza che 
[anche se oggi già si lavo­
ra per la conferenza in­
ternazionale) non si deve 
ìinunciare a iniziative po­
litiche che ci servano a 
^configgere le posizioni ci-
'iesi e che il terreno sul 
nude è più facile batterle 

quello del giudizio sulla 
\iInazione concreta che og-
)i sta davanti a noi e del­
ta azione per risolvere i 
nobleml che si pongono, 
lei singoli settori del no-
itro movimento, ai singoli 
partiti e al movimento in 
lenerale. 

Sulle prospettive 

[della situazione 

iresente 
Noi giudichiamo con un 

:erto pessimismo le pro­
spettive della situazione 
iresente, internazional-
lente e nel nostro Paese. 
.a situazione è peggiore 
li quella che stava davan­

ti a noi due-Ire anni fa. 
Dagli Stati Uniti d'Ame­

rica viene oggi il pericolo 
ìiù serio. Questo paese 
xta attraversando una pro­
fonda crisi sodale. Il con­
flitto di razza tra bianchi 

negri è soltanto uno de-
\gli elementi di questa cri-

ti. L'assassinio di Kenne-
ly ha palesato fino a che 

[punto può giungere • l'at­
tacco dei gruppi reaziona­
ri. Non si può in nessun 
wdo escludere che nelle 

elezioni presidenziali deb-
ìa trionfare il candidato 
repubblicano (Goldwater), 
:he ha nel suo program-
la la guerra e parla come 

in fascista. Il peggio è che 
l'offensiva òhe.costui con­
luce sposta sempre più a 
iestra tutto il fronte poli­

tico americano, rafforza la 
tendenza a cercare in una 

laggiore aggressività in­
ternazionale una via di 
iscita ai contrasti interni 
la base di un accordo con 
gruppi reazionari del-

'Occidente europeo. Ciò 
\ende la situazione gene­
rale assai pericolosa. 

Nell'Occidente europeo 
ta situazione è mollo dif­
ferenziata, ma prevale, co­
le • elemento comune, un 
irocesso di ulteriore con­
centrazione monopolisti-
fa, di cui il Mercato co-
lune è il luogo e lo strn-
lento. La concorrenza 

tconomica americana, che 
fi fa più intensa e ag­
gressiva, contribuisce ad 
iccelerare il processo di 
Concentrazione. Diventano 
In questo modo più forti 
\e basi oggettive di una 
jolitica reazionaria, che 
tende a liquidare o limita­
re le libertà democratiche, 

mantenere in vita i re­
fimi fascisti, a creare re­
dimi autoritari, a impedire 
igni avanzata della classe 
operaia e ridurre sensibil-
xente il suo livello di esi­

genza. Circa ta politica in­
ternazionale, le rivalità e i 
contrasti sono profondi. 
\a vecchia organizzazione 
Iella NATO attraversa una 
evidente e seria crisi, gra­
fie • particolarmente alle 
posizioni di De Gaulle. 
Son bisogna farsi illusio-
ii, però. Esistono cerla-
tente contraddizioni che 
wi possiamo sfruttare a 
tondo; sino ad ora, però, 
lon appare, nei gruppi di­
ligenti degli Siati conti-
lentali, lina tendenza a 
fvolgere in modo autono-

ÌO e conseguente nn'azio-
ìe a favore della disten­
sione dei rapporti inler-
tazionali. Tutti • questi 
frappi, poi, si muovono, 

un modo o neWallro e 
maggiore o minore mi-

ìara, sul terreno del neo-
folonialismo, per impedire 

progresso economico e 
iolilico dei nuovi Stati li-
feri africani. ' ' 

I fatti del Vie! .Verni.* i 
itti di Cipro mostrano co­
te, soprattutto se dovesse 

\ontinunre lo spostamento 
destra di tutta la situa­

tone, possiamo trovarci 
\irimprovviso davanti a 
risi e pericoli molto acu-

}, in cui dovranno essere 
ipegnati a fondo tutto il 
ìvimento comunista e 

itte le forze operaie e so­

cialiste d'Europa e del 
mondo intiero. 

Di questa situazione cre­
diamo si debba tener con­
to in tutta la nostra con­
dotta verso l comunisti ci­
nesi. L'unità di tulle le for­
ze socialiste in una azio­
ne comune, anche al di so­
pra delle divergenze ideo­
logiche, contro i gruppi 
più reazionari dell'impe­
rialismo, è un'imprescindi­
bile necessità. Da questa 
unità non si può pensare 
che possano essere esclusi 
la Cina e i comunisti ci­
nesi. Dovremmo quindi sin 
da oggi agire in modo da 
non creare ostacoli al rag­
giungimento di questo 
obiettivo, anzi da facili­
tarlo. Non interrompere 
in alcun modo le polemi­
che, ma avere sempre 
come punto di partenza di 
esse la dimostrazione, sul­
la base dei fatti di oggi, 
che l'unità di tutto il mon­
do socialista e di tutto il 
movimento operaio e co­
munista è necessaria e che 
essa può venire realizzata. 

In relazione con la riu­
nione della commissione 
preparatoria il 15 dicem­
bre, si potrebbe già pen­
sare a qualche particolare 
iniziativa. Per esempio, al­
l'invio di una delegazione, 
composta dei rappresen­
tanti di alcuni partiti, che 
esponga ai compagni cine­
si il nostro proposito di es­
sere uniti e collaborare 
nella lotta contro il nemi­
co comune e ponga loro il 
problema di trovare la via 
e la forma concreta di que­
sta collaboraztone. Si deve 
inoltre pensare che se — 
come noi pensiamo sia ne­
cessario — tutta la nostra 
lotta contro le posizioni 
cinesi deve ' essere con­
dotta come una lotta per 
l'unità, le stesse risoluzio-, 
ni a cui si potrà giungerei 
dovranno tener conto dì, 
questo fatto, lasciar da] 
parte le generiche qualifH 
che negative e avere in­
vece un forte e prevalente 
contenuto polìtico positivo 
e unitario. [ 

Sullo sviluppo 

del nostro 

movimento 

Noi abbiamo sempre 
pensato che non era giu­
sto dare una rappresenta­
zione prevalentemente ot­
timistica del movimento 
operaio e comunista dei 
paesi occidentali. In que- . 
sta parte del mondo, an­
che se qua e là si sono fai- ' 
ti progressi, il nostro svi­
luppo e le nostre forze so-

. no ancora oggi inadeguati 
ai compiti che ci si pre­
sentano. Fatta eccezione 
per alcuni partiti (Fran­
cia, Italia, Spagna, ecc.) 
non usciamo ancora dalla 
situazione in cui i comu­
nisti non riescono a svol­
gere una vera ed efficace 
azione politica, che li col­
leghi con grandi masse di , 
lavoratori, si limitano a un 
lavoro di propaganda e 
non hanno un ' influenza 
effettiva sulla vita politica 
del loro paese. Bisogna in 
lutti i modi ottenere di su­
perare questa fase, spin­
gendo i comunisti a vince­
re il loro relativo isola­
mento, a inserirsi in modo 
attivo e continuo nella 
realtà politica e sociale, 
ad avere iniziativa politi­
ca, a diventare un effetti­
vo movimento di massa. % 

Anche per questo moti­
vo, pur avendo sempre 
considerato errale ed esi­
ziali te posizioni cinesi, 
abbiamo sempre avuto e 
conserviamo forti riservr. 
sull'utilità di una conferen­
za internazionale dedicata 
soltanto o in prevalenza 
alla denuncia e alla lotta 
contro queste posizioni, 
appunto perchè temeva­
mo e temiamo che, tn que­
sto modo, i partiti comu­
nisti dei paesi capitalisti­
ci siano spinti nella dire­
zione opposta a quella ne­
cessaria, cioè a chiudersi 
in polemiche interne, di 
natura puramente ideolo-
qica, lontane dalta realtà. 
il pericolo diventerebbe 
particolarmente grave se 
si giungesse a una dichia­
rata rottura del movimen­
to, con la formazione dt 
un centro internazionate 
cinese che creerebbe sue 
« sezioni » in fu Mi / pae­
si. Tutti i parf/fi e parti­
colarmente . i pM deboli, 
sarebbero portati a dedi­
care gran parte della loro 
attività alla polemica e al­
la lotta contro queste co­
siddette « sezioni » di una 

nuova « Internazionale ». 
Tra le masse ciò creereb- ' 
be scoraggiamento e lo 
sviluppo del nostro movi­
mento sarebbe fortemente 
ostacolato. E' vero che già 
oggi i tentativi frazionisti­
ci'dei cinesi si svolgono 
ampiamente e in quasi tut­
ti i paesi. Bisogna evitare , 
che la quantità di questi 

" tentativi diventi qualità. 
cioè vera, f/enerale e con­
solidata scissione. 

• Oggettivamente esistono 
condizioni molto favore­
voli alla nostra avanzata, 
sia nella • classe operaia, 
sia tra le masse lavoratri­
ci e nella vita sociale, in 
generale. Ma è necessario 
saper cogliere e sfruttare 
queste condizioni. Per 
questo occorre ai comuni­
sti avere molto coraggio 
politico, superare ogni'for­
ma di dogmatismo, affron­
tare e risolvere problemi 
nuovi in modo nuovo. Usa­
re metodi di lavoro adat­
ti a un ambiente politico 
e sociale nel quale si com­
piono continue e rapide 
trasformazioni. 

Molto rapidamente fac­
cio alcuni esempi. 

La crisi del mondo eco­
nomico borghese è molto , 
profonda. Nel sistema del 
capitalismo monopolistico 
di Stato sorgono problemi 
del tutto nuovi, che le 

. classi dirigenti non rie­
scono più a risolvere con 
i • metodi tradizionali. In 
particolare sorge oggi nei 
più grandi paesi la que­
stione di una cenlralizza-

• zione della direzione eco­
nomica, che si cerca di 
realizzare con una pro­
grammazione dall'alto, nel­
l'interesse dei grandi mo­
nopoli e attraverso l'inter­
vento dello Stato. Questa 
questione è all'ordine del 
giorno in tutto l'Occidente 
e già si parla dì una pro-

- grammazione internaziona­
le, a preparare, la quale la­
vorano gli organi dirigenti 
del Mercato -, comune. . E' 
evidente che il movimen­
to operaio e democratico 
non può disinteressarsi di 

• questa questione. Ci si de­
ve battere anche su questo 
terreno. Ciò richiede uno 
sviluppo e una coordina­
zione delle rivendicazioni 
immediate operaie e delle 
proposte di riforma della 
struttura economica (na­
zionalizzazioni, = .' riforme 
agrarie, ecc.), in un piano 
generale di sviluppo eco­
nomico da contrapporre 
alla programmazione capi­
talistica. Questo non sarà 

< certo ancora un piano so­
cialista, perché per que­
sto mancano le condizio­
ni, ma è una nuova forma 
e un nuovo mezzo di lotta 

. ' per avanzare verso il so­
cialismo. La possibilità di 
una via pacifica di que­
sta avanzata è oggi stretta­
mente legato all'imposta­
zione e soluzione di que­
sto problema. Un'iniziati­
va politica in questa dire­
zione ci può facilitare la 
conquista di una nuova 
grande influenza su tutti 
gli strati della popolazio­
ne, che non sono ancora 

, conquistati al socialismo, 
ma cercano una via nuova. 

La lotta per la democra-
- zia viene ad assumere, in 

questo quadro, un conte-
• nulo diverso che sino ad 

ora, più concreto, più le­
galo alla realtà della vita 
economica e sociale. La 
programmazione capitali­
stica è infatti sempre col­
legala a tendenze antide­
mocratiche e autoritarie, 
alle quali i necessario op­
porre radozione di un me­
todo democratico anche 
nella direzione della vita 
economica. 

Col maturare dei tenta­
tivi di programmazione 
capitalistica si fa pia dif­
ficile la posizione dei sin­
dacati. Parte sostanziale 
della programmazione è 
infatti la cosiddetta « po­
litica dei redditi; che 
comprende una serie di 
misure volte a impedire il 
libero sviluppo della lot­
ta salariale, con un siste­
ma di controllo dàirallo 
del livello dei salari e il 
divieto del loro aumento 
oltre, un certo limite. E' . 

. una politica destinata a 
fallire (interessante lo 
esempio delTOlanda); ma 

jpnò fallire solo se i sin-
' ducati sappiano muoversi 
•ron decisione e con intel­
ligenza, collegando anche 

,% essi te loro rivendicazioni , 
%,immediate alla 'richiesta 
«di riforme economiche e 
- di nn piano di sviluppo 
, economico che corrispon-
• da agli interessi dei lavo-
\ratori e del ceto medio. 

La totta dei sindacati 
non può però più, nelle 

' odierne condizioni deWOc-
cidente, essere condotta . 

soltanto isolatamente, pae­
se per paese. Deve svilup­
parsi anche su scala inter­
nazionale, con rivendica­
zioni e azioni comuni. E 
qui è una delle più gravi 
lacune del nostro rnovi-
mento. La nostra organiz­
zazione sindacale interna­
zionale (FSM) fa soltanto 
della generica propagan­
da. Non ha finora preso 
nessuna iniziativa efficace 
di azione unitaria contro 
la politica dei grandi mo­
nopoli. Del • tutto assenle 
è anche stata, finora, la 
nostra iniziativa verso le 
altre organizzazioni sinda­
cali internazionali. Ed è un 
serio errore, perché in 
queste organizzazioni già 
vi è chi critica e tenta di 
opporsi alle proposte e al­
la politica dei grandi mo­
nopoli. 

Ma vi sono, oltre a que­
sti, molti altri campi do­
ve possiamo e dobbiamo 
muoverci con maggiore co­
raggio, liquidando vecchie. 
formule che non . corri­
spondono più alla realtà 
di oggi 

Nel mondo cattolico or­
ganizzato e nelle masse 
cattoliche vi è stato uno 
spostamento evidente a si­
nistra al tempo di papa 
Giovanni. Ora vi è al cen­
tro, un riflusso a destra. 
Permangono però, alla ba­
se, le condizioni e la spin­
ta per uno spostamento a 
sinistra che noi dobbiamo ' 
comprendere e aiutare. A 
questo scopo non ci serve 
a niente la vecchia propa­
ganda ateistica. Lo stesso 
problema della coscienza 
religiosa, del suo contenu­
to, delle sue radici tra le • 
inusse, e del modo dt su­
perarla, deve essere posto 
in modo diverso che nel 
passato, se vogliamo ave­
re accesso alle masse cat­
toliche ed essere cónt'pre-
si da loro. Se no avviene 
che la nostra « mano te­
sa » ai cattolici, viene in­
tesa come un puro espe­
diente e quasi come una 
ipocrisia. • 

Anche nel mondo delia 
cultura (letteratura, arte, 
ricerca scientifica, ecc.) 
oggi le porte sono larga­
mente aperte alla penetra­
zione comunista. Nel mon­
do capitalistico si creano 
infatti' condizioni tali che 
tendono a distruggere la 
libertà della vita intellet­
tuale. Dobbiamo diventare 
noi i campioni della liber­
tà della vita intellettuale, 
della libera creazione arti­
stica e del progresso scien­
tifico. Ciò richiede che 
noi non contrapponiamo 
in modo astratto le nostre 
concezioni atte tendenze e . 
correnti di diversa natu­
ra; ma apriamo un dialo­
go con queste correnti e 
attraverso di esso ci sfor­
ziamo di approfondire i 
temi della cultura, quali 
essi oggi si presentano. 
Non tutti coloro che, nei 
diversi campi della cultu­
ra, nella filosofia, nelle 
scienze storiche e sociali, 
sono oggi lontani da noi, 
sono nòstri nemici o agen­
ti del nostro nemico. E' la 
comprensione reciproca, 
conquistata con un conti­
nuo dibattito, che ci dà au­
torità e prestigio, e nello 
slesso tempo ci consente 
di smascherare i veri ne­
mici, i falsi pensatori, i 
ciarlatani delVespressione 
artistica e così via. In que­
sto campo molto aiuto ci 
potrebbe venire, ma non 
sempre è venuto, dai paesi 
dove già dirigiamo tutta 
ta vita sociale. • 

E lascio da parte, per 
brevità, molti altri temi 
che potrebbero essere toc­
cati. ; • -

Nel complesso, noi par­
tiamo, e siamo sempre con­
vinti che si debba partire, 
nella elaborazione della 
nostra politica, dalle posi­
zioni del 20.mo congresso. 
Anche queste posizioni 
hanno però bisogno, oggi, 
di essere approfondite e 
sviluppate. Per esempio, 
una più profonda riflessio­
ne sul tema della possibili­
tà di una via pacifica di 
accesso al socialismo, ci 
porta a precisare che cosa 
noi intendiamo per demo­
crazia in uno Stato bor- • 
ghese. come si possono al­
largare I confini della li­
bertà e delle istituzioni de­
mocratiche e quali siano le _ 

. forme più efficaci di par-
. tecipazione delle masse 
operaie e lavoratrici alla 
vita economica e politica. 
Sorge così la questione 
della possibilità di con­
quista di posizioni di potè- ' 

' re, da parte delle classi la­
voratrici, ncir ambilo di 
uno Slato che non ha cam-

] biato la sua natura dì Sta-
* to borghese e quindi se sin 
possibile la lotta per una 

progressiva <' trasformazio­
ne, dall'interno, di questa 
natura. In paesi dove il 
movimento comunista sia 
diventato forte come da 
noi (e in Francia), que­
sta è la questione di fon­
do ' che oggi sorge nella 
lotta politica. Ciò compor­
ta, naturalmente, una radi-
calizzazione di questa tot-
la e da questa dipendono 
le ulteriori prospettive. • 

Una conferenza interna­
zionale può. senza dubbio, 
dare un aiuto per la mi­
gliore soluzione di questi 
problemi, ma essenzial­
mente il compito di appro­
fondirli e risolverli spetta 
ai singoli - partiti. Si può 
persino temere che l'ado­
zione di formule generali 
rigide possa essere un 
ostacolo. La mia opinio­
ne è che, sulla linea del 
presente sviluppo storico, 
e delle sue prospettive ge­
nerali (avanzata e vittoria 
del socialismo in tutto il 
mondo), le forme e con­
dizioni concrete di avan­
zata e vittoria del sociali­
smo saranno oggi e nel 
prossimo avvenire molto 
diverse da ciò che sono 
state nel passato. In pari 
tempo assai grandi sono 
le diversità da un paese 
all'altro. Perciò ogni par­
tito deve sapersi muovere 
in modo autonomo. L'auto­
nomia dei partitit di cui 
noi siamo fautori decisi, 

•non è solo una necessità 
1 interna • del nostro movi­
mento, ma una condizio­
ne essenziale del nostro . 
sviluppo nelle condizioni 
presenti. Noi saremmo con­
trari, quindi, a ogni pro­
posta di creare di nuo­
vo una organizzazione in­
ternazionale centralizzata. 
Siamo tenaci fautori della 
unità del nostro movimen-
mento e del movimento • 
operaio internazionale, ma • 
questa unità deve realiz-

' zarsi nella diversità di po-
, sizioni politiche concrete, 

corrispondenti alla situa­
zione e al grado di svi­
luppo in ogni paese. Vi è, 
naturalmente, il pericolo 
dell'isolamento dei partiti 
l'uno dall'altro e quindi 
di una certa confusione. 
Bisogna lottare contro que­
sti pericoli e per questo 

, noi crediamo si dovrebbe­
ro adottare questi mezzi: 
contatti assai frequenti e 
scambi di esperienze tra 
i partiti, su larga scala; 
convocazione di riunioni 
collettive dedicate allo 
studio di problemi comu­
ni a un certo gruppo di 
partiti; incontri interna­
zionali di studio su proble­
mi generali di economia. 
filosofia, storia, ecc. 

Accanto a questo noi sia­
mo favorevoli a che tra t 
singoli parliti e su temi '. 
di comune interesse, " si 
svolgano dibattiti anche 
pubblicamente, in modo 
da interessare tutta Topì-
niane pubblica: ciò richie-

• de, • ben s'intende, che il 
dibattito sia condotto in 
forme . corrette, nel reci­
proco ' rispetto, con argo­
mentazioni oggettive, non 
con ta volgarità e violenza 
adottale dagli albanesi e 
dai cinesi! 

Rapporti 

col movimento 

dei paesi coloniali 

ed ex coloniali 

Attribuiamo una impor­
tanza decisiva, per lo svi­
luppo del nostro movimen­
to; allo stabilirsi di ampi 
rapporti di reciproca co­
noscenza e di collaborazio­
ne tra i partili comunisti 
dei paesi capitalistici e l 
movimenti di liberazione 
dei paesi coloniali ed ex 
coloniali. Questi rapporti 
non devono però essere 
stabiliti solo con i partiti 
comunisti di questi paesi, 
ma con tutte le forze che 

, lottano per rindipendenza 
e contro rimperialismo e 
anche, nella misura del 
possibile, con ambienti go­
vernativi di paesi di nuo­
va libertà che abbiano go­
verni progressivi. Lo sco­
po deve essere di giun­
gere a elaborare nna co­
mune piattaforma concre­
ta di lotta contro rimpe­
rialismo e il colonialismo. 
Parallelamente dovrà es­
sere da noi meglio appro- • 
fondilo il problema delle 
vie di sviluppo dei paesi 
già coloniali, di che cosa 
significhi per essi Vobiet­
tivo del socialismo, e co-

• si via. Si tratta di temi 

nuovi, non ancora affron­
tati sino ad ora. Per que­
sto, come ho già detto, 
noi avremmo salutato con 
piacere una riunione inter­
nazionale dedicata esclusi­
vamente a questi problemi 
e ad essi bisognerà in ogni 
modo dare una parte sem­
pre più grande in tutto il 
nostro lavoro. 

Problemi del 

mondo socialista 
Credo si possa afferma­

re, senza tema di sbaglia­
re, che la sfrenata e ver­
gognosa campagna cinese 
e albanese contro l'Unione 
Sovietica, il PCUS, i suoi 
dirigenti e in special mo­
do il compagno Krusciov, 
non ha avuto, tra le mas­
se, conseguenze degne di 
grande rilievo, non ostan­
te essa . venga sfruttata a 
fondo dalle propagande 
borghesi e governative. La 
autorità e il prestigio del­
l'Unione Sovietica tra le 
masse rimangono enormi. 
Le più grossolane calunnie 
cinesi (imborghesimento 
dell'US., ecc.) non hanno < 
alcuna presa. Qualche per­
plessità esiste, invece, cir­
ca la questione del richia-

' mo dei tecnici sovietici 
dalla Cina. 

Ciò che preoccupa " le 
masse e anche (almeno nel 
nostro paese) una parte 
non indifferente di comu­
nisti è il fatto in sé del 
contrasto cosi acuto tra 
due paesi che sono diven­
tati entrambi socialisti at­
traverso la vittoria di due 
grandi rivoluzioni. Questo 
fatto pone in discussione i 
principi stessi del sociali­
smo e noi dobbiamo fare 
un grande sforzo per spie-

. gare quali sono, le condi­
zióni storiche, politiche, di 
partito'.-e personali-: ohe. 
hanno contribuito a crea­
re l'odierno contrasto e 
conflitto. Si aggiunga a 
questo che in Italia esisto­
no ampie zone abitate da 
contadini poveri, tra i qua­
li la rivoluzione cinese era 
diventata assai popolare 
come rivoluzione contadi­
na. Ciò obbliga il partito 
a discutere dèlie posizioni 
cinesi, criticarle e respin­
gerle anche nei pubblici 
comizi. Agli albanesi, in­
vece, nessuno fa attenzio­
ne, anche se abbiamo, nel 
Mezzogiorno, alcuni grup­
pi etnici di lingua al­
banese. 

Oltre al conflitto con t 
cinesi vi sono però altri 
problemi del mondo socia­
lista ai quali chiediamo 
si presti attenzione. •' 

Non è giusto parlare 
dei paesi socialisti (e an­
che dell'Unione Sovietica) 
come se in essi tutte le co­
se andassero sempre be­
ne. Questo è l'errore, per 
esempio, del capitolo della 
risoluzione del '60 dedica­
to a questi paesi. Sorgono 
infatti continuamente, in 
tutti i paesi socialisti, dif­
ficoltà, contraddizioni, pro­
blemi nuovi che bisogna 
presentare nella loro real­
tà effettiva. La cosa peg­
giore è di dare repres­
sione che tutto vada sem­
pre bene, mentre improv­
visamente ci troviamo poi 
di fronte alla necessità dt 
parlare di situazioni diffi­
cili e spiegarle. Ma non si 
tratta solo di fatti singoli. 
E' tutta la problematica 
della costruzione economi­
ca e politica socialista che 
è conosciuta, in Occiden­
te, in modo troppo som­
mario e spesso anche pri­
mitivo. Manca la cono­
scenza della diversità del­
le situazioni tra paese e 
paese, dei diversi melodi 
della pianificazione e del­
la loro progressiva trasfor­
mazione, del metodo che 
viene seguito e delle dif­
ficoltà che si incontrano 

• per la integrazione econo­
mica tra i diversi paesi e 
così via. Alcune situazioni 
risaltano scarsamente com­
prensibili. In parecchi ca­
si si ha la impressione 
che esistano, nei grappi 
dirigenti, diversità di opi­
nioni, ma non si compren­
de se sia veramente cosi e 
quali siano le diversità. 

. Forse potrebbe essere uti­
le, in qualche caso, che 
anche nei paesi socialisti 
si svolgessero dibattili 
aperti cui prendessero par­
te anche dei dirigenti, su 
temi attuali. Ciò contribui­
rebbe certo a un accresci­
mento di autorità e di pre­
stigio del regime socialisti» 

• stesso. 
Le ' critiche a Stalin, 

non bisogna nasconderse­
lo. hanno lascialo tracce 
abbastanza profonde. La 
cosa più grave è una cer­
ta dote di scetticismo con 
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la quale anche elementi vi­
cini a noi accolgono le no­
tizie di nuovi successi 
economici e politicicXtltre 
a ciò, viene cqiwiderato.ijn ; 
generate no£rHùiQo il pro­
blema delle origini del 
culto di Stalin e come esso • 
diventò possibile. Non si 
accetta di spiegare tutto 
soltanto con i gravi vizi 
personali di Stalin. Si ten­
de a indagare quali posso­
no essere stati gli errori 
politici che contribuirono 
a dare origine al culto. 
Questo dibattito ha luogo 
tra storici e quadri quali­
ficati del partilo. Noi non 
lo scoraggiamo, perché 
spinge • a una conoscenza 
più profonda della storia 
della rivoluzione e delle 
sue difficoltà. Consiglia­
mo però la prudenza nelle 
conclusioni e di tener pre­
senti le pubblicazioni e ri­
cerche che si fanno nel-
l'Unione Sovietica. 

Il problema cui si presta ' 
maggiore attenzione, per 
ciò che riguarda tanto 
l'U. S. quanto gli altri pae­
si socialisti, è però, oggi, ' 
in modo particolare, quel­
lo del superamento del re­
gime di limitazione e sop­
pressione delle libertà de­
mocratiche e personali che 
era stato istaurato da Sta­
lin. Non tutti i paesi so­
cialisti offrono un quadro 
eguale. L'impressione ge­
nerale è di una lentezza 
e resistenza a ritornare 
alle norme leniniste, che 
assicuravano, nel partilo e. 
fuori di esso, larga libertà 
di espressione.e di dibat­
tito, nel campo della cul­
tura. dell'arte e anche nel 
campo politico. Questa len­
tezza e resistenza è per noi 
difficilmente spiegabile. 
soprattutto In • considera-. 
zione delle condizioni pre­
senti, quando non esiste 
più accerchiamento capi­
talistico e la costruzione 
economica ha ottenuto suc­
cessi grandiosi. Noi partia­
mo sempre dall'idea che il 
socialismo è il regime in 
cui vi è la più ampia li­
bertà per i lavoratori e 
questi partecipano di fal­
lo, in modo organizzato. 
alla direzione di tutta la 
vita sociale. Salutiamo 
quindi tutte le posizioni di 
principio e tutti i fatti 
che ci indicano che tale 
è la realtà in tutti i paesi 
socialisti e non soltanto 
nell'Unione Sovietica. Re­
cano invece danno a tutto 
il movimento i fatti che ta­
lora ci mostrano il con­
trario. 

', Un fallo che ci preoccu­
pa e che non riusciamo a 
spiegarci pienamente è il 
manifestarsi tra i paesi so­
cialisti di una tendenza 
centrifuga. Vi è in essa un 
evidente e grave pericolo, 
del quale crediamo che i 
compagni sovietici si deb­
bano preoccupare. Vi è 
senza dubbio del naziona­
lismo rinascente. Sappia­
mo però che il sentimento 
nazionale rimane urna co­

stante del movimento ope- : 
raio e socialista, per un 
lungo periodo anche dopo 
la àonquista del potere. I 

i2 progressi economici* .npjr 
u''tó•'spfàgonó] lo alimèfitm' 

no. Anche nel campo so­
cialista, forse (sottolineo 
questo « forse » perchè 

, molti fatti concreti ci so-
' no sconosciuti), bisogna 
guardarsi dalla forzata uni- < 

. formità esteriore e pensa­
re che. l'unità si deve sta-

, bilire e mantenere nella 
diversità e piena autonu-

. mia dei singoli paesi. 
Concludendo, noi rile­

niamo che anche per quan­
to riguarda I paesi socia­
listi bisogna avere il co­
raggio di affrontare con 
spirito critico molte situa­

zioni e molti problemi, se 
si vuole creare la base di 
una migliore comprenslo-

. ne «*: di' una nji'i stretta 
-unità, di tulto^ìè 'nostro 
hiWÌàteStóst& S&S ; 

Sulla situazione 

, italiana 
Molte cose dovrei ag­

giungere per informare 
esattamente sulla situazio­
ne del nostro Paese. Ma 
questi appunti - sono già 
troppo lunghi e ne chiedo 
scusa. Meglio riservare a 
spiegazioni e informazioni-
verbali le cose puramente 
italiane. 
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Il testo integrale dell'ultimo scritto di Togliatti 

a Yalta: Promemoria sulle questioni del movi­

mento operaio internazionale e della sua unità 

INOLTRE: 

# Il compagno Longo (uno scritto di Emilio Se­
reni sulla figura del segretario gen. del PCI) 

# « Anticongiuntura » : imposte sui consumi e 
sgravi agli industriali (Mario Mazzarino) 

# Il posto dei tecnici nella lotta di classe (Angelo 
Dì Gioia) 

% Ampia rassegna dei commenti della stampa 
• internazionale alla scomparsa di Palmiro To­

gliatti 

# La campagna elettorale negli Stati Uniti dopo 
la convenzione democratica (Gianfranco Cor­
sini) 

0 L'oligarchia dei monopoli nella Spagna dì 
Franco (Claudio Juarez) 

0 Profitto e incentivi nelle aziende sovietiche ( i l 
testo dell'articolo di V. Trapeznikov che ha 
avviato il nuovo dibattito economico nell'URSS) 

0 Critiche letterarie, cinematografiche, artistiche. 
musicali, televisive 

# II discorso di Franco Antonicelli a Torino In 
memoria di Togliatti 
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